
POLITICA INTERNA 

e conclusioni di Occhetto 
«Ci siamo trovati d'accordo 
sulle questioni essenziali 
per  impostare il congresso» 

 temi in primo piano 
, proposta politica 

riform a del partit o 
e analisi della società 

Achille Occhetto 

Conclusioni di Occhetto: Ce e Ccc si sono trovati 
d'accordo sulle questioni essenziali d'impostazio-
ne del 18' Congresso e cioè: ridefìnizione dell'i -
dentità comunista, analisi dei processi sociali e 
culturali , proposta politica, riform a del Pei. Tutto il 
partit o è chiamato a dibattere e decidere al di fuori 
di ogni schieramento precostituito. «E che ognuno 
si assuma le responsabilità politiche». 

«Si discuta al di fuori 
di tendenze precostituite» 

taW . Al centro delle 
conclusioni di Achille Occhet-
to la sottolineatura di cinque 
rilevanti punti di accordo 
emersi dal dibattito : 

1) Tutti hanno considerato 
«buona e solida base» per  la 
discussione congressuale le 

, contenute nella 
relazione, circa la identità del 
Pel e la sua «necessaria» ride-
finizione. «Questo conta, con-
ta moltissimo perchè riguarda 
le ragioni per  cui tutt i libera-
mente decidiamo di stare in-
sieme», È un impegno - ha ag-
giunto Ochetto - a stabilire un 

lucido raccordo tra ciò che 
noi rappresentiamo e ciò che 
viene chiesto dalla società. 

2) Unanime il giudizio che 
la modernizzazione non è un 
processo neutro e oggi reca il 
segno dell'offensiva neoliberi-
sta: esso ci pone compiti più 
ardui, e comunque diversi, ri-
spetto alla fase in cui la fun-
zione nazionale della classe 
operala, indicata da Togliatti , 
si esprìmeva anzitutto nel bat-
tersi per  la modernità. l tipo 
di modernizzazione che ci sta 
di fronte, provocando -
trollabili *  dislocazioni di pote-

re, comporta la necessità di 
porre al centro l'avvio di una 

a democrazia econo-
mica». 

3) e anche l'ac-
cordo circa la proposta politi -
ca dell'alternativa: che «non si 
rivolge a una parte, non spac-
ca in due il paese, ma parìa a 
tutta a come svolta de-
mocratica e progressista». 

4) C'è un'intesa anche sulla 
necessità di spostare in avanti 
il terreno di confronto e com-
petizione a sinistra; «Quel che 
ci a è discutere di una 
sinistra nuova, non della vec-
chia, a partir e dal riconosci-
mento dell'autonomia di cia-
scuna forza e, in ogni caso, 
della nostra». 

5) Accordo infine sull'im-
portanza cruciale da assegna-
re al lavoro, al mondo del la-
voro che ha certo subito «col-
pi e sconfitte» ma che deve 
ritrovar e coscienza della pro-
pria unità che per  noi costitui-

sce «base sociale essenziale 
dell'alternativa». 

Achill e Occhetto considera 
che si sia data una significati-
va indicazione della via scelta 
con l'aver  posto «al centro 
della nostra riflessione strate-
gica le questioni della riforma 
dello Stato, del lavoro, dell'e-
cologia, della questione fem-
minile e del ; e 
nell'avere affermato l'intendi -
mento di «batterci in modo 
nuovo rispetto al passato con-
tro l'ingiustizia e in favore 
dell'eguaglianza»: è ciò che 
dà significato politico e non 
solo metodologico alla scelta 
di dare priorit à ai programmi 
che è «la chiave per  rinnovare 
la politica, nostra e in genera-
le». 

E programmatica, non stru-
mentale, è la opposizione del 
Pei. n replica alla Voce repub-
6/icanaOcchetto ha fatto rile-
vare che  comunisti non sono 
alla ricerca di qualsivoglia 

pretesto per  fare opposizione: 
«Vogliono condurre un'oppo-
sizione animata da un forte 
spirit o dì governo che abbia di 
mira i molti e gravi problemi 
del paese, che spinga in dire-
zione di un cambiamento di 
metodi e contenuti di gover-
no». 

n questo quadro il segreta-
rio del Pei ha espresso preoc-
cupazione per  lo stato dei po-
teri locali, per  il progetto di 
controriform a elaborato dal 
governo, ed ha difeso la scelta 
di formare giunte a partir e dal 
confronto programmatico 
senza sottostare a «spirito di 
ritorsione o di dispetto». 

Altr o punto chiave emerso 
con nettezza e valorizzato da 
Occhetto è che la prospettiva 
di un governo di progresso 

a un modo nuovo di 
porre la questione cattolica 
che si fondi su un aperto con-
fronto sui programmi e i com-
portamenti e che solleciti i 

cattolici ad un dialogo sulle 
questioni reali e non ideologi-
che escludendo ogni ritomo a 
pratiche consociative». 

o aver  richiamato le 
questioni della politica inter-
nazionale e della collocazio-
ne del Pei (ha notato in parti-
colare che «sono sicuramente 
più vicini alla politica di Cor-
baciov coloro che sono stati 
severamente critic i dell'Urss 
di Breznev, e che hanno con-
diviso i giudizi di Berlinguer, 
di quanti li rifiutaron o e li con-
traddirono»), Achille Occhet-
to ha affrontato il tema dei 
rapport i con le altre forze po-
litiche. 

Alla : «Non è mutata la 
nostra posizione sulle riform e 
istituzionali», non è lecito 
considerare atto di dissocia-
zione o ritirat a «la nostra vo-
lontà di veder  chiaro e di otte-
nere le necessarie garanzie. 
Non ci adegueremo alle deci-
sioni altrui». 

Al Psi: «Un nuovo incontro 
a sinistra richiede un severo 
riesame da parte di tutti , noi 
facciamo la nostra parte e toc-
ca ai socialisti esaminare quei 
limit i della loro politica che 
hanno favorito il rafforzamen-
to delle posizioni moderate e 
conservatrici. Non parliamo 
di alternativa a egemonia co-
munista, ma riteniamo giusto 
che non si parli neppure di al-
ternativa a egemonia sociali-
sta». Probabilmente il Psi si 
trova oggi stretto tra la rendita 
di posizione che gli ha con-
sentito di ritrovare  spazio e in-
cisività e una prospettiva nuo-
va che implica scelte ardue. 

e una precisazione: 
«TUtte le proposte riguardanti 
le procedure del congresso 
saranno affidate per  il neces-
sario approfondimento alla 
commissione per  te regole». E 
un auspicio: «Che il nostro 
congresso non si faccia sui ti-
toli dei giornali». 

Alla fine consenso più o sul «nuovo » 
Nella discussione al Comitato centrale e alla Ccc, 
riunit i per  tre giorni alle Botteghe Oscure, si sono 
manifestati accenti diversi, ma su uno sfondo co-
mune, che ha fornit o basi molto larghe al consen-
so espresso alla relazione di Occhetto. Per  lngrao 
il Pel deve chiamare ì «movimenti» a misurarsi su 
un «progetto», 11 dissenso di Cossutta che giudica 
«vago e non convincente» il «nuovo corso». 

GIANCARL O BOSETTI 

. Non funziona, e 
. non funziona perché non 
«piega, se non in modo cari-
caturale, questa fase della vita 
del Pel, una rappresentazione 
del suo dibattit o interno se-
condo  vecchi schemi della 
contrapposizione destra-sini-
stra, secondo schieramenti 
già definiti e proiettati verso 
un congresso, di cui qualcuno 
avrebbe già visto la sintesi 
filmata, Non è neppure vero 
che non ci siano anime diver-
se in questo avvio verso la sca-
denza della prossima prima-
vera. Ci sono certamente e si 
misurano anche in queste 
giornate di lavori del Comita-
to centrale e della Ccc. a 
uno degli elementi di novità 
specifica è che lo spostamen-
to di orizzonte, iniziato nel 
novembre scorso, coinvolge 
un po' tutte queste famose 
anime. Sbaglia per  esempio 
chi trova lo spartiacque del 
confronto tra omologazione a 

3na modernità egemonizzata 
alla grande impresa e rilan-

cio dell'antagonismo e della 

volontà di lotta. a verità è 
obiettivamente un'altra : che 
dopo una fase di contrasti an-
che laceranti, dì «caduta della 
solidarietà», motti elementi 
comuni 6 nuovi dì identità po-
litica vanno o  in-
sieme del gruppo dirigente. 

e esigenze dì una profonda 
innovazione del partito, della 
sua cultura e della sua orga-
nizzazione. il richiamo a una 
ripresa dello spirito crìtico, la 
crisi definitiva di una idea tra-
dizionale dello sviluppo, la 
messa a fuoco di un arretra-
mento dell'influenza del Pei 
che ha le sue radici nella so-
cietà, sono tutti elementi di 
una ricerca apena, che ha pe-
rò uno sfondo comune, di una 
piattaforma, di una prima par-
te dell'edificio congressuale 
che è largamente condivisa. E 
che è poi la traccia della rela-
zione di Occhetto. 

n un clima, quindi, cambia-
to rispetto ad alcuni mesi fa, si 
può probabilmente meglio ca-
pire l senso della diversità dì 
accenti nel dibattito. E anche 

il senso dell'intervento di ln-
grao che vede a di 
questi anni non una generica 
«modernizzazione, ma una 
sconvolgente ristrutturazione , 
che ha avuto come protagoni-
sta dominante un preciso sog-
getto sociale, con nome e co-
gnome: la grande impresa ca-
pitalìstica, nella forma che es-
sa ha assunto di "impresa-re-
te"  multinazionale e che ha 
spostato radicalmente la1 tra-
ma del potéri». -E giusto - di-
ce ancora lngrao - come fa la 
lelazibne.di Occhetto.'affer-
maré che 1 movimenti (ecolo-
gismo, pacifismo, non-violen-
za, liberazione della donna) ci 
portano a ripensare profonda-
mente e ad arricchir e la no-
stra visione di un cammino 
verso il socialismo. a questo 
significa anche che sempre 
più incalzerà il bisognò dì in-
cidere nei modelli di sviluppo. 
E allora la costruzione di una 
nuova sinistra avviene su que-
sto nodo dì qualità, chiaman-
do anche ì "movimenti "  a mi-
surarsi con un "progetto" , a 
intervenire nel modo con cui 
è strutturat o il potere, fuori da 
ogni illusione di neutralità o 
settorialismo». 

i trova la radice de-
gli errori commessi dal Pei nel 
Fatto di non aver  compreso in 
tempo che «un processo di 
prorondi rivoluzionamenti 
strutturali-social ì non solo 
muta  rapporti tra società civi-
le e istituzioni, ma toglie signi-
ficato alla politica, attera la 
collocazione e la capacità di 
rappresentanza dei partiti» . 

a qui l'esigenza di reagire 
con più forza di quanto abbia-
mo fatto fino ad ora, ripropo-
nendo la democrazia, la sua 
difesa e 11 suo integrale svilup-
po come la prima grande que-
stione nazionale». 

Turcl , presidente della a 
delle cooperative, polemizza 
con le versioni dell antagoni-
smo sociale sia di tipo «vete-
ro-operaista» sìa «in chiave di 
alienazione e dominio da par-
te di nuove inafferrabili , quasi 
metafisiche, forme dì potere». 
Per  dichiararsi poi d'accordo 
con «lo sforzo di Occhetto, là 
sua insistenza sulla disconti-
nuità, l'affermazione che non 
c'è altro modello di società da 
sostituire a questa, ma c'è da 
attivare qui un processo di 
cambiamento e dì riforme,  al-
la luce del nostri valori»; go-
vernando i «meccanismi di 
mercato» verso obiettivi «di 
giustizia sociale, crescita civi-
le e dì qualità ecologica che il 
mercato spontaneamente non 
persegue». 

Sul bisogno di critica ai 
concreti aspetti del mondo 
moderno è tornato il segreta-
rio  della Fgci, Folena, per  af-
fermare che l'attrazione del-
l'individualism o borghese, 
«cresciuto nel Nord del mon-
do a prezzo del moltiplicarsi 
dei Sud», ha fatto crescere 
«logiche di scambio, quasi 
una religione del denaro.
giovani sono stati investiti, tal-
volta violentati da queste logi-
che: dobbiamo saperle inter-
pretare e criticar e con mag-
gior  determinazione». 

i dissenso si può, invece, 
parlare ne) caso di Cossutta 
che ritiene il «nuovo corso 
che indica Occhetto vago e 
non convincente» e che giudi-
ca «infelici e inopportuni» l 
suoi riferiment i stonci alla -
voluzione d'Ottobr e e a To-
gliatti . Per  Cossutta «può oggi 
formarsi un nuovo blocco so-
ciale che si ponga in maniera 

alternativa e antagonista ri-
spetto ai valori dominanti». 

a competizione civile e pa-
cifica - ha detto - è ora fra 
neo-capitalismo e neo-comu-
nismo: una cosa del tutto di-
versa rispetto al passato». 
Quanto alla sua condotta con-
gressuale ha detto che se si 
giungesse, nel documento, a 
una sintesi unitari a «tanto me-

glio. E per  questo dobbiamo 
impegnarci tutti . -
te, se unità reale non c'è, è 
preferibil e andare alla discus-
sione congressuale con testi 
distinti». n questo caso Cos-
sutta chiede che eventuali 
mozioni alternative siano pre-
sentate a tutti i livelli del dibat-
tit o «con pari dignità». 

 nuovi assetti dopo il Ce 
 tr e dirigenti 

che cambiano incarico 
N , l nuovo direttor e 
dell'  Unità è nato a a  20 
april e 1949. o -
ma si è iscritto alla Fgci nel 
1964. a studiato filosofia a 
Pisa, alla Scuola Normale, e a 
Pisa, nel '69, è stato eletto nel 
Comitato federale. à 
negli anni successivi respon-
sabile culturale e capogruppo 
in Comune. Nel dicembre 75, 
a Genova, è eletto segretario 
nazionale della Fgci: rimarr à 
alla guida dei giovani comuni-
sti fino all'80. , nel 79, 
l XV congresso lo elegge nel 

Comitato centrale. Nell'80 si 
trasferisce in Puglia, dove è 
segretario regionale. Nel 1983 
è eletto nella e del 
Pel. Al  congresso (1986) 
entra nella segreteria con l'in -
carico di responsabile stampa 
e propaganda. Nel luglio del-
l'anno successivo diventa re-
sponsabile dell'organizzazio-
ne. 

Piero Fassino è nato ad Avi-
gllana (in provincia di Torino) 
il 7 ottobre 1949. Fassino si è 

o al Pei nel 70; nel 73 
diventa segretario dei giovani 
comunisti di Torino ed entra 
nella e nazionale del-
la Fgci. Nel 75 entra nella se-
greteria provinciale del Pei: ci 
resterà fino all'83, prima co-
me responsabile dell'organiz-
zazione e poi, dal 77, come 

responsabile del dipartimento 
Economia e lavoro. Nel feb-
braio dell'83 è eletto segreta-
rio della federazione tonnese 
del Pei, e il mese successivo, 
al XV  congresso nazionale, 
entra nel Comitato centrale e 
nella . Nel luglio 
dell'anno scorso è eletto in 
segreteria, con l'incaric o dì 
«coordinatore dell'iniziativ a 
di massa». 

Fabio , condirettore 
dell'Unir à dall'april e dell'86, 
è nato a Piombino, in provin-
cia di , il 22 gennaio 
1948, Sì è laureato in filosofia 
alla Normale di Pisa. Nel 1966 
si iscrive al Pei, e nel '68 entra 
nel o e nella segreteria 
del Pei di Pisa. Al  congres-
so (1969) entra nel Comitato 
centrale: vi resterà fino al 75 
e vi sarà rieletto nel 78, al XV 
congresso. Collabora a Criti-
ca marxista e a  di 
cui diventa prima responsabi-
le delle pagine cultural i e poi 
vicedirettore (direttor e era 
Chiaromonte). Nell'ottobr e 
del 79 diventa viceresponsa-
bile della Sezione stampa e 
propaganda. Nel 1980 si tra-
sferisce in Calabria come se-
gretario regionale, per  tornare 
poi a a come responsabi-
le della Sezione stampa e pro-
paganda. Nell'ottobre dell'84 
e eletto nella e dei 
Pei. 

l voto su , i e Fassino 
Le dimissioni di Colajanni e Castellano 

o a alla direzione deir«Unità», Piero 
Fassino all'organizzazione, Fabio i in segrete-
rìa:  queste le decisioni prese in serata dal Ce e 
dalla Ccc su proposta della e formalizzata 
e motivata da Achill e Occhetto. a due 
astensioni (Novelli e , analogo risultato 
per  Fassino o e , per i 19 
voti contrari e 13 astensioni 

GIORGIO FRASCA POLARA 

. Esaurita la discus-
sione politica sulla prepara-
zione del congresso, la seduta 
del Ce si è occupata della pro-
posta per  la direzione 
dell'.Unità» - dopo la desi-
gnazione di Gerardo Chiaro-
monte a presidente dell'Anti -
mafia - e dì alcune proposte 
di inquadramento per  gli or-
ganismi dirigenti . Achille Oc-
chetto ha fatto precedere le 
proposte da un'analisi della si-
tuazione deli'«Unità» della sua 
autonomia, del suo positivo 
rinnovamento, del suo ruoto 
nel mondo dell'informazione 
e del suo rapporto con il parti-
to. l segretario del partit o ha 
salutato Chiaromonte che la-
scia «l'Unità» per  assumere la 
presidenza dell'Antimafia . Poi 
ha illustrat o le ragioni che 
hanno portato alla scelta di 

o d'Alema alla direzio-
ne del giornale. n sintesi, 
quattro ì motivi: la scelta di un 
compagno fra i più capaci per 
marcare una «forte attenzio-
ne» nei confronti del lavoro 
del giornale-, l'impegno prece-
dentemente svolto al settore 
stampa e propaganda del par-
tit o nella fase più delicata del-
la discussione sul rinnova-
mento del giornale; le doti 
culturali , oltre che politiche, 
che rappresentano una condi-
zione base per  assumere rapi-
damente anche la necessaria 
preparazione professionale; 
l'esperienza maturata all'orga-
nizzazione del partit o può es-
sere messa a frutt o nel giorna-
le. 

Per  la sostituzione di -
ma, Occhetto ha proposto 
Piero Fassino per  la sua espe-

rienza e conoscenza di un la-
voro che collegialmente s'è 
avviato anche in vista del Con-
gresso. Poiché per  prassi con-
solidata la designazione di 

a alla direzione dell'U-
nità (la nomina spetta al Con-
siglio d'amministrazione che 
sì riunisce oggi) comporta la 
sua uscita dalla segreteria, Oc-
chetto, per  non indebolire 
questo organismo, ha propo-
sto un'integrazione e cioè l'in -
gresso di Fabio i che la-
scia la condirezione del quoti-
diano. 

Sulle tre proposte - prima 
dì procedere alle votazioni -
si è aperta una discussione nel 
corso della quale sono inter-
venuti Emanuele , 
Enzo , Sergio Segre, 
Pancrazio e Pasquale, Nico-
la Adamo, Ugo Pecchiolì, 

o , Tiziana 
Arista, e , o 
Novelli, o Trivelli , -
mo , Sergio , 
Salvatore Cacciapuoti e lo 
stesso Occhetto. a proposta 
maggiormente dibattuta - e se 
ne è avuto un riflesso nel voto 
- è stata quella dell'ingresso 
di i in segreteria. -
ma si è riferit o alla situazione 
dell'«Unità» affermando che 
la riflessione di Occhetto sul 
giornale sgombra il campo da 

ogni interpretazione della 
scelta del nuovo direttor e co-
me volontà di normalizzazio-
ne. Sarebbe una manifestazio-
ne di sfiducia nelle propri e 
forze e nel collettivo del gior-
nale. i propongo invece di 
lavorare per  suscitare uno spi-
rito,  un impegno collettivo or-
goglioso per  rilanciare il ruolo 
del giornale e perché esso dia 
il suo contributo allo sforzo di 
rinnovamento del partito. n 
questo spirito a ha an-
nunciato di voler  proporr e al 
consiglio d'amministrazione 
la nomina di un condirettore 
che sia espressione del gior-
nale. 

Sempre su proposta del se-
gretario, che ne ha illustrat o i 
criter i di formazione, l'assem-
blea ha eletto poi i due Comi-
tati per  il congresso. l primo, 
quello per  la redazione del 
documento congressuale 
eletto all'unanimit à è compo-
sto da Occhetto, Tiziana Ari -
sta, Gianfranco Borghini, e 
Giovanni, , Claudia -
cina, , Petruccioli e Tur-
ci. l secondo Comitato, per  la 
definizione delle regole e pro-
cedure congressuali (eletto 
con sei astensioni), è compo-
sto da Gianni Cervelli, Pietro 
Fassino, Emanuele o 
(con il compito di coordinato-

re); Gian Carlo Paletta, Ugo 
Pecchiolì, Barbara Pollastrinì, 

o Zangheri. Nel dibatti -
to, Armondo Cossutta ha pre-
sentato la sua autocandidatu-
ra per  il Comitato per  le rego-
le. a non accolta. 

Successivamente sono sta-
te prese in esame le lettere di 
dimissioni dal Comitato cen-
trale di Napoleone Colajanni 
e Carlo Castellano. l presi-
dente della Ccc, Gian Carlo 
Pajetta, h aproposto di pren-
derne atto. Giuseppe Boffa e 
Giuliano Procacci hanno sug-
gerito invece di respingerle. 
Claudio Petruccioli ha rilevato 
che della decisione dì Cola-
janni e Castellano occoreva 
prender  atto, sia pure con sof-
ferenza. E stato quindi appro-
vato all'unanimit à un ordine 
del giorno con cui «il Comita-
to centrale accoglie le dimis-
sioni del compagno Napoleo-
ne Colajanni e del compagno 
Carlo Castellano pur  conside-
randone infondate le motiva-
zioni e ribadendo la volontà 
di garantire il più libero dibat-
tit o e confronto nel suo seno 
e in tutte le organizzazioni del 
Partito». 

e è slata approvata la 
nomina di Ugo a a re-

'sponsabìle della Commissio-
ne per  le politiche sociali in 
sostituzione di o . 

L'ordin e 
del giorn o 
che convoc a 
il congress o 

o la replica di Achille Occhetto, e prima di affrontare 
il secondo punto in discussione, il Comitato centrale e la 
Commissione centrale di controllo hanno approvato un 
ordine del giorno sulla convocazione del congresso. Que-
sto il testo: l Ce, riunito  con la Ccc, accogliendo la pro-
posta della , convoca, a norma dell'articol o 22 
dello Statuto, il diciottesimo congresso nazionale del Pei 
da tenersi nel mese di febbraio 1989. A tal fine elegge una 
commissione per  la preparazione del documento congres-
suale e una commissione per  la definizione delle*  regole e 
procedure del congresso. l Ce si riunirà  con la Ccc entro 
il prossimo mese di ottobre per  approvare il documento e 
le norme congressuali». 

Per Intin i 
«il Pd ama 
il socialism o 
perdente » 

Ugo i commenta 
svìV Avanti! d\ oggi il Comi-
lato centrale del Pel soste-
nendo che «è emersa un'o-
stilit à ideologica» verso il 

o mediterraneo».' 
Per , , «c'è da te-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ " " " "  mere che nel Pel sia più gra-
dito il socialismo perdente o quello che non è chiamato ad 
accettare, misurandosi con esse, le regole del libero mer-
cato». Queste .regole» sarebbero contestate dai comunisti 
«in nome di una "terza via"  simile all'araba fenice». a il 
portavoce di Craxl non si ferma qui, e individua nel dibatti-
to al Ce «un ulterior e elemento negativo». i riconosce 
lo «sforzo» del Pei «di evitare la fine del comunismo fran-
cese o spagnolo», ma subito aggiunge che il Pei finisce col 
«recepire puntualmente propri o l'ingrediente più impor-
tante della miscela» die avrebbe portato Pel e Pce 
aU'«autoawelenamento».'  si tratta, afferma , 
dell'«ostilità, in nome di una diversità ideologica, verso
rispettivi  partit i socialisti», t quali, sottintende , sono 
esenti da critiche. 

Gli estemi 
e il Pei, Tognoli: 
«Non è una 
novità» 

Come giudicano gli altri 
partit i la proposta di Achille 
Occhetto di un congresso 
che coinvolga anche gli 
«esterni»? Per  socialista 
Carlo Tognoli «non è anco-
ra un passo decisivo, ma 4 

— comunque interessante, an-
che se non esce dagli schemi che altri partit i hanno già 
sperimentato». Tognoli si riferisce all'Assemblea socialista. 
Polemico il leader  di p o Capanna, che parla di 

e di metodo» per  «cercare vanamente di elude-
re il problema sostanziale: quale linea politica deve avere 
il Pei?». Scettico il capogruppo del Pri Antonio l Penni-
no, che definisce la proposta di Occhetto «un fatto di 
immagine». Tuttavia, prosegue, «nel Pei sembra un'iniziati -
va più innovativa rispetto alle altre forze politiche». Per 
Carlo Vizzini (Fsdi) «un partit o che apre a parti significative 
della società civile fa una cosa positiva». 

Cacciar i 
part a 
di «riverniciatur a 
di facciata» 

Chi non è convinto della 
proposta di Occhetto è 

o Cacciari; l "re -
cupero"  degli esterni non 
risolve certamente i proble-
mi della "macchina parti-
to" : tra l'altro , non è co-
piando la e dieci anni do-

po che si creano le novità». a novità, per  Cacciari, sareb-
be invece quella di «toccare la struttur a burocratica del : 
partito». l dibattit o del Comitato centrale, prosegue Cac-
ciari, non è che «una riverniciatura  di facciata». l filosolo 1 
veneziano si dice però contrario alla nascita di .correnti 
organizzate», aggiungendo tuttavia che «non ha senso pre-
sentare documenti contrapposti a quelli del segretario se ' 
poi non si può conquistare negli organismi dirigenti una 
rappresentanza pari al consenso ottenuto». 

Per il de 
Fontan a 
è un «atto 
di saggezza » 

È un atto di saggezza, per 
un grande partit o come il 
Pei, proporr e una sorta di 
grande "concili o laico"»: 
Gianni Fontana, responsa-
bile organizzativo della , 
commenta positivamente 

^ — ^ — ^ — l'idea degli , ricol-
legandola a quanto fece il suo partit o nell'81. l o 
laico» del Pei servirà, per  Fontana, a «recuperare e aggior-
nare. nel momento della difficoltà, le ragioni della sua 
presenza e del suo ruolo nella società italiana». l liberale 
Paolo Battistuzzi, che ritiene «non nuova» la proposta, si 
augura che il «coinvolgimento degli estemi» sia «dialetti» 
co» e non «organico». 

FABRIZIO RONDOUNO 

Presente Achille Occhetto 
Oggi assemblea alF«Unità» 
con il nuovo direttor e 

. Questa mattina, 
nel corso di una assemblea 
di redazione, il segretario 
del Pei Occhetto presenterà 
il nuovo direttor e 
dell'.Unità», o -
lema. a era stato de-
signalo nella serata di mer-
coledì dalla e co-
munista e votato ieri sera 
dal Ce e dalla Ccc. Sarà ef-
fettivamente nominato poi 
questa mattina, prima del-
l'assemblea redazionale, 
dal consiglio di amministra-
zioen della editrice del gior-
nale. 

a nuova metodologia 
adottata per  i rapport i fra 
editore-partit o e giornalisti 
dell'«Unità», ha continuato 
ad essere seguita nello spiri-
to di quel «rispetto delle at-
tese e del diritt i della reda-
zione» che era stata garanti-
ta fin dal momento delle di-
missioni date da Gerardo 
Chiaromonte. 

Nella mattinata di ieri 
Claudio Petruccioli, che per 
conto della segreteria ha te-
nuto i rapport i con i giorna-
listi dellVUnità» in tutta que-
sta fase, ha informato sia i 
membri del comitato di re-

dazione - Zollo, Cascella, 
a Ciantelli - che

segretario della cellula -
Ugo Baduel - della avvenu-
ta designazione del nuovo 
direttore. Nel pomeriggio è 
stata subito indetta una ra-
pida assemblea in redazio-
ne nel corso della quale 
Zollo e Baduel hanno riferi-
to quanto era stato loro co-
municato. 

Sia Zollo che Baduel han-
no sottolineato il valore del-
le novità introdott e in tutta 
la procedura seguita questa 
volta per  la nomina del di-
rettor e nel rispetto pieno 
delle regole e della prassi 
sindacale. n particolare, a 
quei giornalisti » 
che, con una lettera, aveva-
no sollecitato l'adozione 
anche della procedura -
adottata per  prassi in varie 
redazioni - del «gradimen-
to», è stato confermato che 
la volontà del partito-edito-
re è apparsa assolutamente 

a a rispettare co-
munque tutt i i diritt i reda-
zionali. E questo nello spiri-
to di una convinta difesa 
della linea dì rinnovamento 
editoriale dell'.Unità». 

i l'Unit à 
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Le conclusioni del o e 
i sembra che possiamo essere soddisfatti 

del lavoro svolto in questi giorni e dunque del 
modo in cui ha preso avvio questa nostra lase 
congressuale. 

i sembra che possiamo essere soddisfatti 
n quanto abbiamo posto le basi per  un Con-

gresso innovativo e unitario. 
Qualcuno, nei commenti dedicati ai nostri 

lavori, ha voluto cogliere un atteggiamento di 
contestazione, Sarà ingenuo ma questa conte-
stallone lo non l'ho vista, non l'ho percepita. 
Né nelle parole di coloro che sono intervenuti 
nella discussione, né nel comportamento di 
chi non ha parlato. 

i che avevano deciso di intervenire si 
sono intatt i ritirat i per  rendere più rapido il 
corso dei lavori e non certo per  motivi di dis-
senso che, ne sono sicuro, ove ci fossero stati, 
sarebbero stati esplicitati. 

E molto importante che un po' tutti i compa-
gni, l'insieme del Comitato centrale, abbiano 
considerato come una buona e solida base per 
la discussione quanto ho detto nella mia rela-
zione, circa la nostra à e la sua necessa-
ria ridellnlzlone. 

Questo conta, conta moltissimo perché ri-
guarda le ragioni per  cui noi lutt i liberamente 
decidiamo di stare insieme. 

E questo è tanto più importante quando si 
vuole, come noi vogliamo, intraprendere una 
via di coraggioso rinnovamento, aprir e un nuo-
vo capitolo della nostra vita e della nostra sto-
ria. 

Un atto 
di chiarezza 

È un indispensabile atto di chiarezza e di 
responsabilità che viene prima di ogni possibi-
le differenza, che fonda un rapporta, che con-
sente di stabilire un rapporto con la realtà so-
ciale e politica che ci circonda, escludendo 
qualsivoglia meccanica subalternità, fosse essa 
vissuta per  calcolo o per  presunzione di debo-
lezza. 

E un impegno a stabilire un lucido ed onesto 
raccordo tra quanto ci viene chiesto da una 
società in evoluzione e quanto noi sentiamo di 
rappresentare. 

Non c'è e non può esserci del resto disso-
ciazione tra la nostra funzione politica e la 
realtà concreta degli , dei valori, degli 

i che animano  cittadini che riservano o 
che potranno riservare a noi il loro voto e che 
animano la vita del nostro partilo . 

Questa è l'autentica base della nostra opera-
zione politica, qui sono le radici complesse 
della nostra identità, qui sono le ragioni di una 
lana politica, qua! è la nostra, davvero popola-
re, nazionale ed europea. 

Una tale a sulla nostra identità, e sul 
modo di concepirla, è tanto più e 
quanto più sono presenti, al di fuori di noi, 
spinte, tendenze, o sarebbe meglio dire, dopo 
questa nostra riunione, velleità; di impedire, in 
un modo o n un altro, la nostra opera di rinno-
vamento. 

Come ho già detto nella precedente riunio-
ne del Comitato centrale e della Ccc, se si è 
uniti sulle cose essenziali, e se si lavora bene,
risultat i certamente verranno. 

E il nuovo Partito comunista, la realizzazio-
ne di quella che alcuni compagni hanno defini-
to una moderna identità comunista, di cui ha 
bisogno il Pine, di cui ha bisogno la democra-
zia , sarà'cosa autentica, possibile, ap-
passionante. 

i sembra tuttavia che slamo andati anche 
più in là, che si sia manifestalo Un secondo 

e accordo su un altro punto decisivo 
di analisi, contenuto nella relazione e richia-
mato con forza da o e da altri compagni e 
cioè che  processo di modernizzazione non è 
un processo neutro. 

Che esso è stato accompagnato e guidato 
da una forte ristrutturazion e e concentrazione 
economica, che sta a dimostrare che il nostro 
compito è più difficil e e comunque diverso 
rispetto alla lase n cui la funzione nazionale 
della classe operaia - indicata allora da To-
gliatti - era n primo luogo quella di battersi 
per  la modernità contro le Vecchie classi retri -
ve del blocco agrario e , 

e successivamente continualo a guar-

dare a con quella visione è una delle 
cause dei ritard i a comprenderne i nuovi segni 
di classe della modernizzazione. 

Non c'è dubbio che propri o le nostre stesse 
vittori e hanno spinto le classi dirigenti sul ter-
reno della modernizzazione, che reca oggi in 
gran parte il loro segno, che apre nuove con-
traddizioni , che determina uno spostamento 
dei poteri (di qui la fondamentale preoccupa-
zione nostra per  la riform a del sistema politico 
collegata a quella più ampia della ridefinizione 
del poteri e dei controlli; . 

Un tipo di modernizzazione che amplia 
quell'area delle decisioni oggi incontrollabili , 
cui hanno tatto riferiment o alcuni compagni; 
decisioni tanto più incontrollabil i se viste nei 
contesto dei processi di internazionalizzazio-
ne. i sembra che si sìa verificato anche un 
accordo sulla proposta contenuta nella rela-
zione di porre al centro l'avvio di una effettiva 
democrazia economica. 

a dobbiamo anche sapere che il fatto stes-
so che le (orze capitalistiche, o parte di esse, 
siano scese sul terreno della modernizzazione 
cambia profondamente 1 termini della nostra 
lotta, della nostra azione, dette nostre piatta-
forme programmatiche. 

Qui sta la motivazione oggettiva della nostra 
opera di innovazione anche rispetto a una tra-
dizione che aveva di , ai tempi di Togliat-
ti, altri avversari e altri problemi da risolvere. 

Ciò naturalmente non.vuol dire non capire, 
e questo lutt i noi l'abbiamo capito e respinto 
con fermezza, che l'attacco a Togliatti va al di 
là della sua persona. 

a aggiungo anche che la migliore difesa 
delle potenzialità creative della nostra eredità 
storica e della nostra politica, sta nel compren-
dere che c'è una parie della nostra tradizione 
che non è in sintonia con il superamento di un 
vecchio produttlvismo, non è n sintonia con 
quelle nuove contraddizioni che qui sono state 
richiamate con grande passione, quella legata 
alla questione femminile e a quella ecologica e 
non è neanche in sintonia con le profonde 
modificazioni economiche e sociali che met-
tono in campo nuove professionalità e nuove 
intellettualit à e anche nuove . 

Sono tali questioni che come ho messo in 
evidenza, e in modo esplicito, nella relazione, 
incidono e pongono problemi cruciali rispetto 
ai modelli di sviluppo e chiamano  movimenti 
a non frantumarsi ma a unirsi intomo a un 
progetto di trasformazione che abbia al pro-
prio centro una nuova e diversa crescita quali-
tativa, che necessariamente chiama in causa la 
lunzione di direzione di un nuovo arco di forze 
di progresso. 

E propri o la modernizzazione a guida neoli-
berista che apre contraddizioni inedite, che 
attraversano la società e le classi, e chiama in 
causa nuovi soggetti. 

Per questo la denuncia dei processi di con-
centrazione e omologazione e alienazione 
non ci chiude in una visione disperante, ci 
permette di e sulla società e anche sulle 

e politiche, 
Come al solito il passaggio dalla definizione 

del valori, dalla e dei processi n 
corso alla politica, è un passaggio arduo, ed è 
l passaggio che dobbiamo cercare di percor-
rere tutti assieme, al di fuori di ogni tendenza 
di schieramento precostituito. 

Se poi non ci riusciremo ciascuno si assu-
merà le propri e responsabilità nella battaglia 
politica; n un battaglia politica, e questo deve 
essere ben chiaro a tutti che non si pone come 
problema intemo, ma che avrà, a seconda dj 
come verrà condotta, effetti rilevanti  sulle sorti 
stesse del nostro partito. 

Un terzo dato importante di questa nostra 
discussione, un altro importante accordo, che 
mi sembra vada registrato, riguarda la nostra 
proposta politica. 

U nostra proposta di alternativa. Una alter-
nativa che. mi pare lo abbiamo detto chiara-
mente, non si rivolge a una parte, non spacca 
n due il paese. a che noi proponia-
mo, una alternativa fondata su un programma, 
parla, vuole parlare a tutta , vuole essere 
una proposta di svolta democratica e progres-
sista rispetto a quella altra svolta, neomodera-
ta, che i ceti forti hanno impresso alla vita 
economica, sociale e politica del Paese nei 
corso dell'ultim o decennio. 

Un quarto elemento di accordo, che pare a 
me e rilevare, riguarda la necessità di 
spostare in avanti il terreno dei confronto e 
delta competizione a sinistra. i orientarlo al 

lutur o 
Quel che interessa a noi discutere è una 

sinistra nuova, non la vecchia sinistra. 
Quel che riteniamo indispensabile per  tale 

confronto e per  tale competizione è il ricono-
scimento dell'autonomia dì ciascuna forza, e 
in ogni caso, per  noi, l'autonomia della forza 
comunista è un dato essenziale e indispensabi-
le. 

Sappiamo che questa rivendicazione impli-
ca per  noi, ma anche per  gli altri , un obbligo: 
quello di dimostrare sui campo la capacità non 
solo di difendere 11 già dato, il già consolidato, 
quanto e soprattutto di allargare l'area delle 
forze interessate a una diversa prospettiva poli-
tica. 

, come ho già sostenuto nella rela-
zione, la necessità di oltrepassare la questione 
dell'egemonia nella sinistra, per  porre quella, 
ben più feconda dell'egemonia di tutte le forze 
socialiste e di progresso. 

Un quinto elemento di accordo mi pare sia 
quello che riguarda a cruciale che 
assegniamo al lavoro, al mondo del lavoro. 

Sappiamo che il mondo del lavoro e chi 
lorappresenta, in primo luogo il sindacato, ha 
subito nel corso di tutti questi anni colpi e 
sconfitte. 

Siamo consapevoli che è essenziale riflette-
re sulle cause e su ciò che occorre fare per 
rimontare tali sconfitte. 

Siamo concordi nel ritenere che in ciò oc-
corre tener  presenti soprattutto due cose: la 
tendenza oggettiva, che va tramutata in co-
scienza, a una unificazione di tutto il lavoro, a 
cominciare dal lavoro dipendente, in quanto 
esso è base sociale essenziale dell'alternativa. 

a di cogliere quanto di nuovo, e 
persino di problematico, si manifesta nel mon-
do del lavoro, impegnando e slidando la no-
stra capacità programmatica e la nostra robu-
stezza . 

e prospettive 
fondamentali 

Alcuni compagni hanno sottolineato come 
su questa e su altre questioni essenziali è ne-
cessario andare più a fondo, approfondire l'a-
nalisi, in modo da cogliere più pienamente i 
mutamenti sociali in atto, il loro impatto politi -
co, le tendenze che si manifestano o che po-
tranno manifestarsi. 

i sembra una esigenza giusta, cui dovremo 
dare adeguata risposta con i lavori del Comita-
to di redazione, del Comitato centrale e con 
tutt i quegli altri appuntamenti che ci condur-
ranno al Congresso. 

, lo ripelo, era raggiungere una 
inlesa sulle prospettive fondamentali. 

Tale intesa è stata raggiunta, si tratta di un 
tatto molto positivo che gioverà a tutta la no-
stra ulterior e discussione congressuale. 

C'è chi, nei commenti della stampa, ha inte-
so rilevare una nostra indeterminatezza o per-
sino una nostra à nel porre la questio-
ne di una nuova lase, di nuove frontier e per  il 
nostro movimento, come questione centrale 
per  nostro Congresso. 

, in proposito, che non si è riservata in 
generale altrettanta puntigliosità di giudizio 
per  altre riunioni  svolte in questi giorni in pre-
parazione di Congressi di altr i paniti. 

Ne traggo l'auspicio che a tale severità sia 
corrispondente la convinzione che decisiva è 
oggi per  il paese la riflessione sul lutur o del 
Partito comunista, sul futuro del partit o -
no che con più forza e determinazione si pro-
pone il compilo di trasformare questa nostra 
società. 

E tuttavia voglio sin d'ora dire che ponendo 
al centro della nostra riflessione strategica le aueslioni della riform a dello Stato, del lavoro, 

ell'ecologia e della questione femminile, del 
o noi diamo già una indicazione 

significativa, circa la via che intendiamo segui-
re. 

E agiungo che, sostenendo che vogliamo 
batterci contro a e in favore dell'u-
guaglianza n modo nuovo rispetto al passato, 
in un modo adeguato al tempo e alla comples-
sità sociale in cui viviamo, tacendo nostra la 

battaglia per  una uguaglianza di opportunità, 
di informazione, di diritt i che consenta a tutti 
di perseguire vie diverse per  una comune cre-
scita umana, noi veniamo già definendo un 
plano di valori e di iniziativa politica determi-
nati. 

Nel dibattit o sono state poi sollevate alcune 
altre questioni relative, ad esempio, al signifi-
cato politico che consegue alta scelta di dare 
priorit à ai programmi. 

E del tutto chiaro, e deve risultare evidente 
che per  noi questa scelta è una chiave per 
rinnovare la politica, la nostra politica e la poli-
tica in generale. 

Non e invece un alibi per  mutamenti trasfor-
mistici. 

E programmatica non è per  noi solo la alter-
nativa ma anche la nostra concreta iniziativa 
come (orza di opposizione. 

Fuorviante e non corrispondente alla realtà 
è dunque il commento che ad esempio
Voce  ha voluto dedicare ai no-
stri lavori. 

A parte che è davvero risibile che loro dica-
no a noi che con la nostra politica rischierem-
mo di danneggiare il movimento sindacale. 

a voglio soprattutto sottolineare che l'asse 
della nostra ricerca costituisce la premessa di 
un rinnovamento e non certo di una chiusura. 

Cosi come è chiaro che noi non vogliamo 
cercare qualsivoglia pretesto per  fare azione di 
opposizione, ma vogliamo condurre una op-
posizione che sia animata da un forte spirilo di 
governo che abbia di mira i molti e gravi prò-

lem! del Paese, che spinga in direzione dì un 
cambiamento di melodi e contenuti di gover-
no. 

n direzione di un governo di tutte le e di 
progresso tra le quali prima o poi - non è lecito 
in politica disperare - potrebbe essere annove-
rato anche il Partito repubblicano. 

Se chiara risulta tale nostra prospettiva ge-
nerale, diventa allora anche comprensibile e 
limpido il nostro atteggiamento verso il gover-
no focale. 

Siamo molto preoccupati per  lo stato del 
governo locate, ci battiamo in questo campo 
per  una incisiva riform a delle autonomie loca-
li, riteniamo che oggi la scelta di formare )e 
giunte a partir e da un serio confronto pro-
grammatico sia quella giusta e non sia da con-
fondere e non vada confusa con una politica 
della ritorsione o del dispetto. 

Un altro punto che mi pare sia emerso con 
nettezza è che la nostra prospettiva di un go-
verno delle e di progresso implica un mo-
do nuovo di porre la questione cattolica, che si 
fondi su un aperto confronto sui programmi e 
sui comportamenti e che solleciti i cattolici a 
un dialogo sulle quest'ioni reali e non ideologi-
che, che esclude ogni confusione e ogni ritor -
no a pratiche consociative. Chiara è la nostra 
scelta per  l'alternativa : non vedo come possa 
diventare, date queste premesse, ancora più 
chiara. 

Un elemento significativo della nostra di-
scussione di questi giorni è stalo poi quello 
relativo al nostro giudizio della situazione in-
temazionale, alla nostra prospettiva,europea, 
alle nostre scelte di politica intemazionale, alla 
nostra visione della sicurezza, del nostro impe-
gno per  la pace. 

Si tratta di questioni importami, tanto più in 
vista delle elezioni dell'89 e della scadenza del 

. 
Su di esse dovremo dunque approfondire la 

nostra riflessione, Jenendo ferrni.punt i essen-
ziali della nostra elaborazione che hanno se-
gnato uno sviluppo assai positivo della nostra 
politica e delle nostre scelte programmatiche. 

Essenziale è che in questo lavoro di appro-
fondimento non disperdiamo quella che con-
sidero una conquista decisiva per  il nostro par-
tito, maturata definitivamente e irreversibil -
mente con Berlinguer: l'affrontar e cioè i gran-
di temi intemazionali sul terreno della politica, 
rifiutando  ogni visione ideologica. 

 nostri si, i nostri no, le nostre proposte e i 
nostri giudizi hanno oramai da tempo questo 
carattere e questo carattere devono mantene-
re. 

Tanto più oggi di fronte agli sviluppi della 
situazione e in presenza di radicali e positive 
revisioni che, accantonando la logica di poten-
za, riaffermano i| primato della politica nelle 
relazioni intemazionali, nella ricerca della si-
curezza e della pace. Questo è infatti il signifi-

cato del principi o dell'interdipendenza che, 
prima di conquistare la ribalt a mondiale, ha 
trovato precise formulazioni e significative 
esplicazioni propri o da parte del nostro parti-
to 

Grande è  contributo che può venire a que-
sto processo dall'Urss di Gorbaciov. n propo-
sito voglio aggiungere che sono sicuramente 
più vicini alla politica di Gorbaciov coloro che 
sono stati severamente critic i dell'Urss di Bre-
znev e che hanno condiviso i giudizi e le posi-
zioni di Berlinguer  di quanti le rifiutaron o e le 
contrastarono. 

Stare ben saldi sul terreno della politica dun-
que consente al nostro partito, anche in cam-
po intemazionale, di avere posizioni autono-
me, capaci di influir e positivamente sulla poli-
tica estera italiana, sugli orientamenti delle for-
ze più avanzate dell Europa, sulla dinamica 
delle relazioni intemazionali. Penso in propo-
sito al documento dedicato ai problemi della 
sicurezza in Europa. Esse ci consentono di 
avere forza e respiro anche nelle nostre giuste 
battaglie verso decisioni sbagliate del governo 
italiano. 

Una funzione 
intemazionale 

Non sfugge a nessuno che, propri o sul terre-
no politico, nanno finit o per  prevalere le posi-
zioni e le concezioni per  le quali noi ci siamo 
battuti ; cosi è stato per  gli euromissili; cosi si 
sta dimostrando vero per  la guerra del Golfo e 
per  la presenza delle flotte, compresa quella 
italiana; cosi si dimostrerà per  gli . 

a stessa terza fase del movimento sociali-
sta, di cui noi parliamo e per  la quale vogliamo 
lavorare e impegnarci è strettamente legata a 
una idea di fondo che coglie i processi che 
coinvolgono il mondo tutto intero. 

o stare qui, il lavorare per  la trasformazione 
di questa nostra società senza modelli e senza 
sistemi precostituiti, è funzionate a questa pro-
spettiva. E il nostro dichiararci parte integrante 
della sinistra europea è legato a una volontà di 
influire , a partir e dalle nostre visioni, su un 
movimento diversificato e anche diviso su 
molte questioni e tuttavia ricco di potenzialità, 
in grado di svolgere una rilevante (unzione in-
temazionale. 

E legato alla volontà non certo di passare 
armi e bagagli a un'altr a tradizione ma a quella 
di aprir e un processo nuovo. 

Per  quanto riguarda alcuni commenti, alcu-
ne osservazioni, che si sono avute Sui nostri 
lavori da parte delle altre e politiche, ho 
già detto qualcosa circa le tesi dei repubblica-
ni. 

Alla a cristiana voglio.tornare a 
dire che non è mutata la nostra posizione sulle 
riforme  istituzionali. 

Non si deve scambiare, non è lecito scam-
biare la nostra volontà di veder  chiaro, di otte-
nere le garanzie necessarie circa la volontà 
che si vogliano davvero rispettare i patti, con 
un atto di dissociazione o di ritirata. 

Una cosa è infatti assumersi delle responsa-
bilità . come noi vogliamo fare, una cosa è sce-
gliere, altra cosa è adeguarsi. Questo noi non 
lo faremo. 

Per quel che riguarda  socialisti non ho mol-
to da aggiungere rispetto a quanto ho detto 
nella relazione. , 

Un nuovo incontro a sinistra richiede un se-
vero riesame da parte di tutti . Noi facciamo la 
nostra parte ma tocca ai socialisti esaminare 
quei limit i della loro politica che hanno favori-
to il rafforzamento nel Paese delle posizioni 
moderate e conservatrici. 

Noi pensiamo - come ho detto - che tale 
confronto debba partir e dal rispetto di una 
reciproca autonomia. Una autonomia che sola 
può consentire quel reciproco influsso, quella 
reciproca azione traslormatric e che può con-
sentire l'aflermarsi di qualcosa di nuovo a sini-
stra. 

E per  questo che non parliamo di un'alterna-
tiva a egemonia comunista. a è per  questo, 
anche, che non riteniamo neanche giusto e 
realistico parlare di un'alternativa a egemonia 
socialista. 

Tali opposti punti di vista non consentono di 
guardare molto in là, non avvicinano ma allon-

tanano la prospettiva verso la quale intendia-
mo muoverci. 

Tati opposti punti dì vista non consentono la 
conquista del centro. 

Tutti dobbiamo riflettere  sul fatto che o ab-
biamo la forza di richiamare all'azione, e alla 
politica nuove energie che oggi non si impe-
gnano, o si impegnano seguendo altre pro-
spettive, o viceversa la sinistra non sarà in gra-
do di realizzare le condizioni di una svolta 
politica, dì definire un progetto. 

a questo richiede di pensare a qualcosa di 
nuovo, non di lavorare perché prevalga una 
parte di ciò che è già dato e che è. 

Questa non è solo una previsione ma è an-
che una constatazione. 

Anche i socialisti, del resto, mi sembra stia-
no riflettendo su questo dato. Anche i socialisti 
non possono non avvertire questo problema. 

Probabilmente il Psi si trova oggi stretto tra 
una politica passata, fondata sulla rendita di 
posizione che ha consentito a quel partit o di 
ritrovare  uno spazio e una indubbia à e 
una prospettiva nuova che implica scelte ar-
due. 

Seguiremo con attenzione tale ricerca se es-
sa si svilupperà e su di essa cercheremo, come 
ho detto, di influir e positivamente. 

Sappiamo anche che non è tacile oggi, e 
soprattutto non è data, un'alternativa di pro-
gresso che non può certo fondarsi su di una 
meccanica somma di sigle. 

Tutto ciò però non implica, non può impli-
care una rinuncia a misurarsi sui contenuti di 
quella alternativa. 

lutt o ciò non esclude, non può escludere la 
ricerca intomo a una nuova capacità program-
matica che consenta, sin d'ora, di prospettare 
sui diversi problemi oggi sul tappeto delle solu-
zioni di progresso diverse dalle soluzioni con-
servatrici. 

Vedremo se, in proposito, ci giungeranno 
dei segnali significativi. 

Vorrei infine concludere prima con una pre-
cisazione e poi con un auspicio. 

a precisazione è che tutte le proposte ri-
guardanti le procedure del Congresso, che i 
compagni hanno fatto nel corso del dibattit o e 
che vorranno lare, saranno affidate, per  il ne-
cessario approfondimento, alla Commisione 
per  le regole. 

o è che il nostro Congresso - che 
propongo si svolga nel prossimo mese di feb-
braio - non si faccia sui titol i dei giornali. 

Noi sappiamo che grande è l'importanza e, 
grandi sono i problemi del sistema informati -
vo. 

Sappiamo anche che la nostra riflessione in 
atto è complessa perchè da un lato si (onda 
sulla nostra autonomia di soggetto politico 
comporta una riscoperta delle nostre motìv_ 
zìom e un rinvigorimento  delle nostre radici, 
dall'altr o richiede un atteggiamento degli ele-
menti di novità. 

Questo complesso rapporto, questo equili-
bri o da ricercare con pazienza e intelligenza' 
dà e darà sicuramente adito a interpretazioni 
fuorviami e unilaterali . 

Che lare di fronte a questo fatto? 
o dobbiamo respingere con forza 

e non accogliere, come talvolta tacciamo, 
quelle interpretazioni che motivano certe no-
stre affermazioni con una presunta ricerca del 
plauso da parte di albi. Tutto ciò è infatti scioc-
co, falso e offensivo. *

e non dobbiamo rinunciar e alla nostra 
riflessione, ma dobbiamo piuttosto educare il 
nostro partit o ad andare oltre i tìtoli . . .,„ 

Compiere questo passaggio è tanto più im-
portante in quanto di solito sono amplificate. 
dall'esterno le nostre posizioni autocritiche 
mentre si tendono a minimizzare le nostre cri-" 
tiche agli altri . ,* 

Tutto ciò altera la nostra immagine presso' 
l'opinione pubblica e ci impone, (oltreché dì 
batterci per  un migliore sistema informativo) 
di impegnarci per  sfondare il muro dell'infor -
mazione, con atti e con scelte emblematiche 
che parlino al Paese, che caratterizzino con 
nettezza la nostra iniziativa politica. 

a soprattutto, io hanno rilevato certi com-
pagni, occorre spostare tutto il baricentro del-
la nostra riflessione sul futuro, sulla nostra poli-
tica futura. 

Questo inlatt i il Paese, l'opinione pubblica, 
si attendono da noi. 

Questo, compagni, è quanto volevo per  ora 
dire. 

La a di Occhietto pe  la e dell'Unità 
Come voi sapete il compagno Gerardo Ghia-

romonte è stalo chiamato dai presidenti del 
Senato e della Camera a presiedere |a commis-
sione Antimafi a recentemente ricostituita. 

Abbiamo già espresso pubblicamente la no-
stra soddisfazione. Voglio però ancora qui sot-
tolineare a grande che ha - tanto 
più n considerazione delle qualità del compa-
gno Chiaromonte, del suo legame, della sua 
conoscenza profonda della realtà meridionale 
- la attribuzione di questo incarico a uno dei 
più autorevoli e conosciuti dirigenti del nostro 
parlilo , 

È nota la rilevanza cruciale della lotta alta 
malia e alla criminalit à organizzata per  le con-
dizioni di vita, di sicurezza, di sviluppo di gran 
parte del , Ormai dai successi o 
dagli insuccessi che si registrano su questo 
terreno dipende non solo  grado delle libertà 
e delle garanzie in una parie grande del Paese; 
dipende anche la solidità della democrazia e 
dello Stato di diritt o n , la compattezza, 
l'unit à stessa della nazione. 

 più: negli ultimi tempi - e lo hanno cruda-
mente sottolineato anche gli ultimi risultati 
elettorali - si è venuto chiarendo sempre di più 
che propri o in regioni e zone nelle quali più 
penetrante si è fatto l'addensamento delta cri-
minalità organizzata, più capillare e diffusa la 
sua presenza, insieme a fenomeni di degrado 
generale della vita civile, economica, politica, 
si manifestano segni particolarmente accen-
tuati di difficolt à e dì debolezza per  il nostro 
partito . Penso alla Sicilia, penso all'area napo-
letana, penso a zone della Calabria. 

C'è dunque anche questo aspetto che dob-
biamo considerare. Una ripresa nostra in quel-
le regioni e in quelle zone non può prescinde-
re da una intelligente e incisiva azione per 
combattere la criminalit à organizzata. 

l (atto che a dirigere l'Antimafi a ci sia oggi il 
compagno Chiaromonte, oltreché una garan-
zia sotto l'aspetto e - garanzia che 
tutte le forze democratiche hanno mostrato di 
apprezzare - è un punto di riferimento  prezio-
so per  il difficil e lavoro di rilancio, rinnova-
mento e rafforzamento del partit o su uno dei 
front i più ardui. 

Era chiaro a tutti noi che la decisione di 
candidare Chiaromonte alla presidenza della 
Antimafi a coincideva con la decisione di pro-
cedere alla scelta di un nuovo direttor e per 

. 
Su questo punto, c'è stato qualche equivoco 

che vorrei dissipare. 

Se il giudizio - o mio e poi della 
e che ha preso ta decisione - fosse 

stato tale per  cui la direzione dell'.Unità, non 
andava assolutamente toccata, è evidente che 
la proposta per  l'Antimafi a non sarebbe stata 
da me avanzata o non sarebbe stata accolta. 

Altrettant o chiaro è per  me - e spero lo sia 
per  tutti - che se non si fosse presentata l'op-
portunit à di impegnare il compagno Chiaro-
monte in un incarico di assoluto prestigio e per 
il quale egli dispone di tutte le qualità necessa-
rie, non si sarebbe aperto in questo momento 
un problema per  quel che riguarda la direzione 
del giornale. 

Oggettivamente un problema di rapporti fra 
giornale e partit o esiste da qualche tempo. 

È un problema che si manifesta nel partito, 
in molte nostre organizzazioni da parte di mot-
ti compagni, anche presenti qui; anche con 
Siudìzi che non sono sempre e tutti da condivi-
ere. e è comunque la constatazio-

ne che in una area non piccola del partit o si 
registra e si lamenta una sfasatura fra il giorna-
le e fondamentali esigenze di iniziativa e di 
battaglia politica. 

È un problema che, credo, si manifesti an-
che all'intern o del giornale, nella redazione 
che lamenta, da parte sua, latitanze e impreci-
sioni, lentezze nelle assunzioni da parte degli 
organismi dirigenti del partit o delle decisioni e 
degli orientamenti che loro competono. 

, uno stato di malessere, una sfasa-
tura che rappresenta comunque un fatto nega-
tivo nella vita del partit o e anche in quella del 
giornale. 

lo credo che le responsabilità, o le cause di 
ciò non siano attribuibil i tutte a una parte o 
all'altra . Credo piuttosto che questo stato sia la 
conseguenza - non la sola, anche se la più 
visibile, la più controllabile da un numero mol-
lo grande di compagni, per  il carattere stesso 
del giornale - di una fase della vita del partit o 
segnata da moltissime difficolt à e caratterizza-
ta da una debolezza di coordinamento e di 
unificazione. 

Sappiamo che le difficolt à non sono certo 
destinate a dissolversi in breve. E tuttavia dob-
biamo fare ogni sforzo per  eliminare i difetti di 
coord dinamento e di unificazione nel lavoro 
del partit o e fra i diversi comparti in cui sì 
esplica. 

Anzi, il successo dì queste sforzo è una delle 
condizioni per  fronteggiare e superare le diffi -
coltà che abbiamo davanti. 

E doveroso, dunque, che noi prendiamo at-

to di questo problema e prendiamo le misure 
per  risolverlo. 

Come è chiaro che sarebbe erroneo e de-
viarne ridurl o alla questione del direttor e del 
gionale. 

a nomina di un nuovo direttor e può facili-
tare in questo sforzo: se non altro perché se-
gnala all'insieme del partit o che il problema è 
avvertito e c'è intenzione di affrontarlo . 

a la questione, ripeto, è ben più ampia. 
a anche, e prima di tutto, l'orientamen-

to di una parte larga del partit o nei confronti 
del giornale stesso. o domandarci fi-
no a che punto sia stata compresa e condivisa 
la scelta - compiuta al congresso - di proce-
dere ad un rinnovamento dell'Unità che ne 
potenziasse i tratt i di grande giornale dì infor-
mazione, oltreché di lotta politica, ideale e 
culturale. 

o verificare quanto siano ancora 
diffusi stereotipi - peraltro sempre respinti nel-
la pratica e nelle teorizzazioni nostre - che 
affidano al giornale del partit o una piatta fun-
zione di trasmissione di direttive, o la 
autonomia del fronte sul quale il giornale agi-
sce, conduce la propri a battaglia e quindi in-
terpreta e traduce in modo originale' gli orien-
tamenti e i propositi del partito. 

o anche domandarci se richieste 
ed attese impropne e sbagliate nei confronti 
del giornale non siano aumentate in concomi-
tanza con la caduta della capacità di proiezio-
ne estema, di mobilitazione, di propaganda 
delle nostre organizzazioni. 

a questione riguarda anche il giornale 
o verificare, insieme alla redazione, 

innanzitutto quanti e quali problemi politici 
esistono nel collettivo del giornale rispetto alle 
decisioni, agli orientamenti, alle prospettive 
del partito. 

lo sono convinto che - qualunque ulterior e 
scelta sì possa compiere - le redazioni dell'U-
nità sono reparti delicatissimi e importantissi-
mi della nostra essenziale struttur a permanen-
te. Come tali, per  essi vale al massimo grado 
un presupposto fondamentale della vita politi -
ca. Quel presupposto per  cui solo su una co-
munanza di e e dì propositi fondamentali 
può prendere corpo una unità di intenti, una 
sintonia, un «comune sentire» direbbe il com-
pagno Chiaromonte. Che è tutta'altr a cosa, 
evidentemente, da una uniformit à e piattezza 
di posizioni; e che d'altr o canto, è conquistata 
attraverso gli strumenti propri della politica - il 
confronto, la discussione, l'approfondimento, 

il chiarimento, il consenso - ovvero non può 
essere garantita da nessun vincolo, per  non 
parlare di imposizioni. 

Si deve inoltr e chiarir e e approfondire il di-
scorso sulla autonomia del giornale. 

Noi dobbiamo confermare - anche con una 
battaglia nel partit o se necessario - la nostra 
scelta storica, aggionata e approfondita recen-
temente: ('«Unita» deve essere, a tutti gli effetti, 
un giornale, con l'autonomia di responsabilità, 
di creatività, di scoperta, di informazione che 
compete a un giornale. 

Quanto alla unitarietà della azione dei co-
munisti, dovunque operino, essa è essenzial-
mente un fatto politico, che politicamente si 
conquista e si rafforza, o si indebolisce e si 
perde. 

Certo è - lo sappiamo - che sempre più 
questa unitarietà deve affermarsi dentro un 
modello di partit o che si arricchisce e si diver-
sifica per  funzioni, competenze, ambiti di ini-
ziativa. 

È evidente, comunque, che la articolazione, 
la diversificazione non può, non deve compro-
mettere la unitarietà della azione dei comuni-
sti; perché, se così fosse, lo stesso processo -
necessario - di rinnovamento del partit o si 
arenerebbe su una contraddizione paralizzan-
te. 

Sono considerazioni, queste, che riguarda-
no anche il giornale ma non riguardano solo il 
giornate; e propongono l'urgenza di un rinno-
vamento dei nostri strumenti e metodi di dire-
zione. 

C'è, a proposito di autonomìa del giornate, 
un problema ulterior e che investe specifi-
camente l'azione che esso deve svolgere nel 
settore della informazione. 

lo credo che, qualche volta, o in qualche 
settore della redazione, sia restato in ombra un 
punto molto importante che riguarda, appun-
to, il giudizio da dare sul sistema informativ o 
oggi-

o credo che non sempre sia stato chiaro 
che l'attuale sistema informativ o non può esse-
re giudicato come un ambito «neutro*  diffe-
renziato solo su una scala di «professionalità» e 
di «appetibilità» per  il lettore: quasi ci fosse un 
modello ideale di giornale, valido in sé, al qua-
le ciascuno deve tendere, riuscendo ad avvici-
narsi più o meno secondo le capacità soggetti-
ve delle redazioni. 

È vero. Esiste oggi in , nei diversi campì 
della informazione, e in quello della carta 
stampata n particolare, una poderosa spinta 

alta omogeneizzazione. a questo non è da 
considerarsi un processo oggettivo, tecnico. 
Esso è la conseguenza dì forti riorganizzazioni 
e concentrazioni di potere, di sommovimenti 
politici e culturali tutt altro che neutri e oggetti-
vi. 

o della informazione è dunque un 
ambito nel quale noi comunisti, i giornalisti 
comunisti, le redazioni del nostro giornate de-
vono svolgere una lotta, una battaglia, una 
competizione; certo, con gli strumenti loro 
propri , con la più alta professionalità, in nome 
dei valori che devono sovraìntendere alta in-
formazione libera, completa, sottratta ad ogni 
condizionamento di poteri estranei. 

o voglio dire chiaramente che le redazioni 
de l'Unità  fanno bene a contrastare condizio-
namenti del partit o quando il partit o sì propo-
ne come potere che contrasti con le regote 
dell'informazione. 

a a nessuno sfugge che il condizionamen-
to verso l'autonomia dell'informazione cono-
sce ben altri poteri, che si esercitano sull'insie-
me del sistema informativ o e che tendono a 
diffondere i toro effetti attraverso i meccanismi 
della omologazione. 

l'Unità,  dunque, deve interpretar e la sua 
giusta rivendicazione di autonomia in quanto 
organo di informazione senza nessuna subal-
ternità, senza nessuna limitazione, senza alcun 
senso di minorit à che la portasse a restrìngere 
il propri o orizzonte soltanto ai rapporti con il 
partito . 

Credo sia chiaro il mio pensiero: sintonia da 
cercare e verificare continuamente con gli 
strumenti della politica; piena autonomia per 
svolgere una battaglia con gli strumenti dell in-
formazione sul terreno dell'informazione. 

n questo senso il giornale può svolgere, nel 
suo ambito, una azione del tutto funzionale al 
proposito del più generale rinnovamento che 
abbiamo per  il partito: agire in questa società 
senza spinte di separazione e senza soggezioni 
omologanti; essere, così, alternativi e autono-
mi. 

Nell'esporre questi criteri , queste valutazio-
ni, c'è un giudizio anche su l'Unità  e sul lavoro 
di questi anni. 

C'è l'apprezzamento per  il grande lavoro 
svolto ai fini del nnnovamento editoriale, per 
offrir e un prodotto migliore, più in sintonia 
con le attese e ì gusti del pubblico, soprattutto 
di un pubblico più giovane. È un lavoro che ha 
dato risultati  positivi, che deve essere perse-
guito e sostenuto 

C è la considerazione della necessità di un 
più intenso rapporto politico, di un confronto 
e dì una discussione non episodici con la reda-
zione, anche da parte dei dirigenti del partito, 
per  affinare il «comune sentire» e soprattutto 
per  verificare l'esistenza, la solidarietà è la vali-
dità dì un progetto comune. 

C'è, infine, per  quanto riguarda il partito, e 
nel senso die ho detto prima, l'impegno a 
salvaguardare l'autonomìa professionale e in-
formativa del giornale; é l'invit o alla redazione 
a concepire ed esercitare l'autonomìa nel sen-
so più pieno e completo, svolgendo quindi il 
necessario ruolo dì battaglia nell'ambito di un 
sistema informativ o investito da poderosi pro-
cessi di concentrazione e dì omologazione. 

Sono giudizi che costituiscono anche diret-
tric i essenziali per  il futuro, sulle quali deve 
convergere tanto il partit o quanto il giornale. 
Un grande impegno c'è stato in questi anni 
anche sul terreno della riorganizzazione azien-
dale, dell'ammodernamento produttivo, del ri-
sanamento finanziario. 

i anche qui sono stati ottenuti: risul-
tati che non sì presentano tuttavia come irre-
versibili e che non sono tali da assicurare uno 
stabile equilìbrio. Questo resta un obiettivo da 
raggiungere: nuove misure, dunque, dovranno 
essere prese per  l'organizzazione aziendale, 
per  i sistemi produttivi , per  ì piani finanziari. 

Abbiamo bisogno dì un giornale in equili-
brio, non perennemente in bilico sull'orl o del 
baratro. Gli organismi esecutivi e dì direzione 
del partit o devono assumere questo obiettivo 
come vincolante. e strade per  raggiungerlo 
dovranno essere studiate e concordate con gli 
organi dirìgenti dell'Editrice , prendendo su 
questo fronte tutte le misure dì necessario raf-
forzamento. Questo è l'essenziale che mi sem-
bra si debba tener  presente in questa occasio-
ne. 

E ovvio che il programma concreto dì lavo-
ro per  dar  seguito agli impegni polìtici e orga-
nizzativi che scaturiscono da questo esame, 
sarà definito con l'apporto e la responsabilità 
primari a del nuovo direttore. Compito nostro è 
dunque quello di designare il nuovo direttore, 

A nome detta e avanzo la proposta 
del compagno o . Vorrei pre-
cisare che sul modo di procedere alla scelta è 
emerso un fatto nuovo: sono stati consultati e 
informat i ì rappresentanti delta redazione; ne 
seguirà un altro e cioè l'attivazione dell'istitut o 
contrattuale del gradimento da parte della re-
dazione 

16 l'Unit i 
ì 
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